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Abstract

  

In un'intervista 2012, dopo l'uscita del suo album Tempest, Bob Dylan ha sostenuto che nel
1960, dopo la morte di un uomo di nome Robert Zimmerman (egli prima che diventasse Bob
Dylan), è diventato una persona diversa, «trasfigurata» e questo è il motivo per cui ha avuto
una così lunga carriera e ancora ottiene record di successi. L'uso da parte di Dylan del termine
«trasfigurazione», ha una connotazione decisamente cristiana che dovrebbe essere indagata in
un contesto diverso. Tuttavia, può anche funzionare come una descrizione credibile del suo
processo creativo. Durante tutta la sua carriera, e soprattutto nell'ultima fase, dal 1997 fino ad
oggi, Dylan ha infatti «trasfigurato» l'eredità di folk e pop americano. Da un punto di vista
estetico, la trasfigurazione può essere davvero una descrizione più appropriata di quello che
Dylan ha fatto negli ultimi 20 anni di appropriazione, furto, o addirittura plagio. 
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